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SECONDA LETTERA A TIMOTEO

CAPITOLO 2

Schema e divisione

Domande sul testo

Risposte, analisi e riflessioni

Schema e divisione

v. 1-6 - Esortazione a essere un buon soldato di Cristo Gesù.

v. 7-13 - La sofferenza prima della gloria eterna in Cristo.

v. 14-19 - Un duplice forte invito: studiare per aver l’approvazione divina; contrastare l’iniquità e poi ritirarsi da chi fa dispute di parole, sovversioni, profane ciance.

v. 20-26 - Nella stessa casa ci sono vasi nobili e vasi ignobili.

v. 1-6 - Esortazione a essere un buon soldato di Cristo Gesù.

Testo v. 1.

v. 1 - Tu dunque, figliol mio, fortificati nella grazia che è in Cristo Gesù,
Domanda (1): Quale invito esortativo fa qui Paolo a Timoteo?

Risposte, analisi e riflessioni (1).

· Paolo esorta Timoteo a fortificarsi nella grazia. La grazia è il dono gratuito di Dio con il quale ci salverà domani, con il quale oggi assiste i suoi figli nelle difficoltà e nelle tentazioni e con il quale aiuta a non cadere nei momenti delle gioie e soddisfazioni. Paolo conosceva personalmente l’effetto della grazia di Dio nei problemi della vita di ogni giorno (2 Corinzi 12:7-10).

· Ogni Cristiano dovrebbe irrobustirsi quotidianamente nello spirito, usando proprio quelle risorse che la grazia di Dio concede. Con l’aiuto della grazia è possibile superare la tentazione del peccato (1 Corinzi 10:13); ed è altresì possibile assumere il dovere di essere un buon soldato di Cristo, come Paolo invita a fare, poco più avanti (v.3). Quanta pietà, invece, bisogna avere per le tante, innumerevoli, anime che puntano l’attenzione, spesso anche essendo in Cristo, ma per questa vita soltanto (1 Corinzi 15:19)?

Testo v. 2.

v. 2 - E le cose che hai udite da me in presenza di molti testimoni, affidale a uomini fedeli, i quali siano capaci d’insegnarle ad altri.

Domande (2): quale compito Paolo affida qui a Timoteo?

Risposte, analisi e riflessioni (2).

· Qui è rivelato un altro compito di Timoteo che si unisce a quello, della predicazione e della difesa del Vangelo: è la preparazione di altri alla predicazione del Vangelo. Egli deve ammaestrare altri Cristiani fedeli, affinché siano capaci di insegnare fedelmente la Parola ad altri. Timoteo deve fare tale compito, tramite le cose udite e imparate da Paolo, anche pubblicamente. Questo indica esplicitamente che un Cristiano deve bene imparare, capire e consolidare la propria posizione spirituale, prima di assumersi la responsabilità di insegnare la Parola ad altri, che poi dovranno portarla ad altri ancora, fedelmente.
· L’immaturità, la leggerezza, la superficialità sulle cose spirituali sono condizioni che causano assai spesso danni, cui poi non è possibile più porvi rimedio. Quando si crea una mentalità errata che non viene dalla Parola del Signore così com’è stata trasmessa, la predicazione stessa diventa una pratica abominevole agli occhi di Dio perché, avendo la convinzione di aver già afferrato la Verità, non vi sarà più la possibilità di trovarla (Ebrei 2:1-4).

Testo v. 3-6.

v. 3 - Sopporta anche tu le sofferenze, come un buon soldato di Cristo Gesù.

v. 4 - Uno che va alla guerra non s’impaccia delle faccende della vita; e ciò affine di piacere a colui che l’ha arruolato.

v. 5 - Parimenti se uno lotta come atleta non è coronato se non ha lottato secondo le leggi.

v. 6 - Il lavoratore che fatica deve essere il primo ad avere la sua parte dei frutti.

Domande (3-6): A quali figure di servizio Paolo qui si appella per insegnare l’impegno da avere per il Signore?

Risposte, analisi e riflessioni (3-6).

· Le tre immagini sono del soldato, dell’atleta, del lavoratore (, coltivatore del suolo, agricoltore) offrono l’idea di come deve impegnarsi il Cristiano nella vita spirituale: deve soffrire come un soldato; deve lottare come un atleta; deve faticare come un coltivatore, ed essere il primo ad avere la sua parte. Inoltre deve impegnarsi in questo compito in modo primario tenendo le faccende della vita come necessità secondarie!

· Difatti chi prende l’impegno di fare questo lavoro a tempo pieno, è vero che deve affaticarsi, dedicarvi cuore, tempo, mente, amore, affinché tutto sia fatto onestamente, seriamente e fedelmente, ma è anche vero che è il primo lui a ricevere la sua parte dei frutti (6) di benessere e edificazione spirituale, oltre che il frutto poi di Cristiani ubbidienti e fedeli a Dio e non all’uomo! Per fare bene questo compito il Cristiano, possibilmente non deve avere distrazioni causate dalla vita terrena, impegnandosi in lavori materiali per le necessità fisiche, perché il suo è un lavoro per distribuire beni spirituali per gli altri, fratelli o non (1 Corinzi 9:11).

· Paolo, però, in altri contesti dichiara la necessità del sostentamento per chi predica l’Evangelo (1 Corinzi:14). Egli stesso quando si trova nella necessità di vivere, si dedica per un tempo al lavoro che aveva imparato da giovane, ma poi quando riceve l’aiuto economico, torna immediatamente a dedicarsi tutto alla predicazione (Atti 18:3-5; 2 Tessalonicesi 3:7-9).
· Se chi fa il soldato, non deve piacere a se stesso, ma a chi l’ha arruolato, non facendo nulla di proprio, ma applicando le regole superiori...

· Se chi fa l'atleta, cerca la corona del vincitore (ghirlanda per il capo, intrecciata con foglie di edera, di alloro, di rose, di quercia) e non la riceve se non lotta lealmente e fedelmente...

· Se chi lavora, lo fa sempre con la speranza di averne il giusto frutto terreno...

· Allora tutto questo sta a indicare che il Cristiano deve:

·  saper soffrire come un soldato e non piacere a se stesso o ad altri, ma a Dio (Galati 1:10)!
· deve saper lottare come l’atleta applicando le giuste regole e serbandole fedelmente (Apocalisse 3:10-11; 2:10).
· deve lavorare, coltivare con pazienza, al fine di raccogliere i giusti e buoni frutti donati del Padre (Matteo 7:15-18).
v. 7-13 - La sofferenza prima della gloria eterna in Cristo.
Testo v. 7.

v. 7 - Considera quello che dico, poiché il Signore ti darà intelligenza in ogni cosa.
Domanda (7): Che cosa indica il considerare ciò che Paolo dice e che cosa se ne riceve in cambio?

Risposta, analisi e riflessioni (7).

· Il considerare () significa «percepire con la mente, pensarci bene, cogliere il senso» delle cose dette, sono da Dio! Non è sufficiente leggere distrattamente, superficialmente o anche con un po’ di attenzione! Bisogna cercare di capire, di percepire, di cogliere il significato, facendo le dovute applicazioni e i collegamenti pratici della Scrittura e allora è il Signore che dà intelligenza in ogni cosa. Il Cristiano sa che non deve far conto sulla propria capacità, sapienza, cultura. Per conoscere Dio ci vuole umiltà, sottomissione, serenità d’animo, mente aperta e senza pregiudizio (Matteo 11:25-26).

· Con queste attitudini il Signore dà intelligenza in ogni cosa, vale a dire la capacità di entrare nei termini della Sua mente e del suo pensiero espressi nel Vangelo, per capire ciò che spesso non si afferra, non si capisce, non si apprezza, pur considerandoci “intelligenti, sapienti e depositari di cultura”! Pazienza quando sono quelli del mondo ad avere tali attitudini; veramente triste è quando sono i “cristiani” attori di questo triste e macabro scenario di comportamento!
Testo v. 8.

v. 8 - Ricordati di Gesù Cristo, risorto d’infra i morti, progenie di Davide, secondo il mio Vangelo;
Domanda (8): Perché Paolo esorta, secondo il suo Vangelo, a ricordarsi di Gesù Cristo risorto dai morti, e che è della progenie di Davide?
Risposte, analisi e riflessioni (8).
· Il ricordarsi di Gesù Cristo risorto non è qui, nel contesto, semplice rammemorazione, ma piuttosto imitazione. Visto che è Lui il Cristo risorto, imitatelo, vuole dire Paolo! Come Cristo ha fatto, ogni Cristiano faccia (Efesini 5:1). Chi in virtù della fede e dell’amore, è innestato a Cristo non potrà che ripetere sulla terra, anche nei propri limiti, il modello da Lui lasciato! Il Cristo risorto è la Verità capitale del Cristianesimo. La risurrezione indica che c’è stata la morte; la morte dimostra la vittoria sul peccato; la vittoria sul peccato è la liberazione da esso; la liberazione dal peccato è la conquista della vita piena in Cristo Gesù (2 Timoteo 1:10; Giovanni 10:10).
· Gesù ha sofferto, ma è uscito vincitore dal dominio del peccato e della morte spirituale; così sia per Timoteo e per ogni Cristiano che persevera nella fede sino alla fine (Giovanni 16:33). Ovviamente si tratta delle prove e delle opposizioni che ogni Cristiano si trova ad affrontare nel percorso spirituale. Con Cristo come modello, esempio e precursore di prove e sofferenze cui ispirarsi, nessuno deve mollare o disperare, ma essere incoraggiato nelle sofferenze da soldato, nelle lotte da atleta, nelle fatiche da coltivatore.
· Perché dire qui che è la progenie di Davide? È l’evidente prova che è Lui il Cristo che doveva venire, e questa è data dal fatto che Egli è la progenie di Davide, di cui hanno tanto parlato e scritto i profeti antichi (Giovanni 7:42; Apocalisse 22:16).
Testo v. 9.
v. 9 - per il quale io soffro afflizione fino a essere incatenato come un malfattore, ma la parola di Dio non è incatenata.
v. 10 - Perciò io sopporto ogni cosa per amor degli eletti, affinché anch’essi conseguano la salvezza che è in Cristo Gesù con gloria eterna.

Domande (9-10): Perché Paolo soffre afflizione come fosse un malfattore? Che cosa non è in catene? Qual è il frutto della sofferenza?
Risposte, analisi e riflessioni (9-10).
· È per la predicazione del Vangelo (8), che Paolo soffre afflizione come un malfattore. Malfattore perché trattato come un qualsiasi criminale comune. Con l’uso di questa terminologia, adoperata anche nei riguardi dei ladroni, crocefissi ai lati di Gesù (Luca 23:32), Paolo vuole indicare la severità, l’atrocità, la sofferenza della sua prigionia, che doveva essere di non facile sopportazione. Nell’evidenziare la sua situazione, abbastanza critica, Paolo fa notare, con tranquilla serenità e gioiosa evidenza, che la Parola di Dio non è incatenata (Colossesi 1:24).
· Le catene possono umiliare, bloccare, il Cristiano nello stato di prigionia ma nessuna catena umana può fermare, umiliare, deturpare, contorcere, modificare la Parola di Dio! Le sofferenze di Paolo collaborano alla diffusione del Vangelo, a disdoro degli uomini che vorrebbero sopprimerla! Se dunque Paolo è incatenato, la Parola che egli predica è libera come aria pura e rigenerante, ed entra in ogni cuore di buona volontà (Filippesi 1:12-13).
· Se Dio è con noi e noi stiamo con Dio, nulla può fare l’uomo che cerca di frenare l’effetto della Paola nel mondo (Romani 8:31). Molti e svariati possono essere i sistemi per bloccare la Parola: imposizioni, divieti, obblighi a non predicare, impedimenti a procedere, ma nulla può fermare la Parola che mai torna a Dio senza aver compiuto l’effetto per cui è stata data; e se è accettata da un cuore di buona volontà, solo essa porta salvezza in Cristo con gloria eterna (10; Isaia 55:11).

Testo v. 11-13.

v. 11 - Certa è questa parola: che se moriamo con lui, con lui anche vivremo;

v. 12 - se abbiam costanza nella prova, con lui altresì regneremo;

v. 13 - se lo rinnegheremo, anch’egli ci rinnegherà; se siamo infedeli, egli rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso.

Domande (11-13): Che cosa c’è di certo? Quali sono le realtà positive o negative che attendono tutti?

Risposte, analisi e riflessioni (11-13).
· Certa è questa Parola (11).Quello che c’è di certo è la garanzia che viene dalla Scrittura ispirata da Dio. Nei seguenti versetti sotto esame è promesso, e confermato, che possiamo ottenere realtà positive o negative, tutto dipende da come viviamo il nostro rapporto con il Signore, vale a dire che:

· Se moriamo con Lui al peccato, con Lui anche vivremo, perché diventiamo partecipi della morte e della risurrezione di Cristo (11). La frase morti con Cristo indica il separarsi dai peccati. Cristo è morto per i nostri peccati inchiodandoli sulla croce. Pertanto ora sta a noi accettare se vogliamo stare separati o no, dai peccati. Con il battesimo abbiamo accettato di fare questa separazione per vivere in Lui (Romani 6:2-4).
· Se siamo morti con Cristo, condividiamo con Lui non solo la separazione dal peccato, ma anche quell’imitazione della sua vita, vista più sopra (8), passata attraverso sofferenze, predicazione, testimonianza, morte. È questa l’imitazione che desidera attuare Paolo, quando dice: «Sono stato crocifisso con Cristo, e non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me» (Galati 2:20).
· Se abbiam costanza nella prova, con Lui altresì noi regneremo, perché v’è la promessa di vivere nel Suo Regno eterno (12).
· Se siamo infedeli, Egli rimane fedele (13), perché garantisce il perdono sulla base del nostro ravvedimento.
· Se lo rinneghiamo Egli, ci rinnega e per sempre, perché semplicemente non può garantire salvezza a chi non si ravvede e non purifica la propria anima per renderla degna della Sua eterna presenza (13)!
v. 14-19 - Un triplice forte invito: ricordare le cose da osservare; studiare per avere l’approvazione divina; contrastare l’iniquità e ritirarsi da chi fa dispute di parole, sovversioni, profane ciance.

Testo v. 14.
v. 14 - Ricorda loro queste cose, scongiurandoli nel cospetto di Dio che non facciano dispute di parole, che a nulla giovano e sovvertono chi le ascolta.
Domanda (14): Qual è il primo problema al quale il Cristiano è esortato a interessarsi?
Risposte, analisi e riflessioni (14).
· Il primo invito, in questo contesto, è che Timoteo (il Cristiano che predica) deve interessarsi di ricordare queste cose ai fratelli, vale a dire i fondamenti dottrinali fin qui visti, affinché nessuno perda il risultato delle cose imparate dal Signore. Inoltre deve scongiurare (che non accada) i fratelli affinché evitino di fare dispute di parole che a nulla giovano, sovvertono chi le ascolta e fanno correre il rischio di abbandonare le verità relative alla salvezza. E questo è avvenuto in quel tempo e in ogni tempo.

· Timoteo (il Cristiano) deve insorgere contro i mali che s’infiltrano nelle Chiese: quando la Verità è abbandonata, quando è sostituita dalla maldicenza per spandere zizzania, quando s’inganna dottrinalmente, quando si mettono fratelli contro altri per il raggiungimento di qualche scopo a fine umano, come l’orgoglio, il dominio, il potere, il denaro, interessi vari e altro! Nulla c’è di spirituale in tali comportamenti!
· Le dispute di parole sono frequenti tra Cristiani, quando si fa vincere la mondanità, il desiderio di prevalere sugli altri, la voglia d’importanza per stare al centro di ogni attenzione! Chi fa questo manca di misericordia ed esercita un apparente “servizio spirituale” senza amore per le anime, piuttosto sconvolgendole e plagiandole in un lavaggio di cervello deleterio, sovversivo e fuorviante. Chi pone attenzione, ascolto e accetta il fango delle dispute di parole, rimane vittima dell’inganno, e s’incammina verso la morte spirituale, la morte seconda, la separazione netta e definitiva da Dio e non sarà più in grado di saper vedere nulla, sia l’inganno in cui è caduto, sia la Verità che potrebbe illuminarlo ancora al necessario ravvedimento (Ebrei 6:4-6).
Testo v. 15.

v. 15 - Studiati di presentar te stesso approvato dinanzi a Dio: operaio che non abbia a esser confuso, che tagli rettamente la parola della verità.

Domanda (15): Quale altro compito è chiamato a fare Timoteo e ogni Cristiano?
Risposte, analisi e riflessioni (15).

· Il secondo invito, di questo contesto (14-18), è che Timoteo, e ogni Cristiano, deve sforzarsi di presentare se stesso approvato, dinanzi a Dio, operaio che non sia confuso dalle nebulose dispute di parole, che tagli rettamente la Parola della Verità. Ogni Cristiano deve porsi in netto contrasto con la posizione dei cosiddetti “dottori”. I quali cercano gloria sulla terra, desiderano avere l’approvazione degli uomini e spesso ci riescono facendosi anche osannare, ma che sicuramente perdono l’approvazione di Dio e la salvezza eterna alla quale si erano avviati, nel loro percorso terreno. Il servitore fedele cerca l’approvazione di Dio sapendo che l’unica arma che ha nelle mani è la Parola di Verità e con quella cammina in modo indipendente dagli uomini, dalle loro imposizioni, dalle dispute delle loro parole, che servono solo a sovvertire la mente di chi ascolta la menzogna, maldicenza, cattiveria spietata.

· È necessario mettere grande cura, attenzione, prontezza, zelo, fermezza, sia nell’esame della Scrittura, sia nella condotta da avere tramite essa, sia dalla formulazione di voglie eretiche. Le eresie, inizialmente, derivano sempre da qualche dottrina fatta uscire dal suo contesto, o da qualche verità che non è presentata in equilibrio con i passi che la dimostrano (esempi: leggere passi sulla preghiera e poi pregare creature umane; oppure parlare di indipendenza delle chiese e poi imporre i propri punti di vista contrari alla dottrina ai fratelli, o perfino ad altre Chiese!).

· Si può tranquillamente dire che le denominazioni religiose derivano tutte dal non tagliare rettamente la Parola della Verità. Sono tante e forti le tentazioni che si presentano di fare compromessi dottrinali e di piacere agli uomini anziché a Dio, e ciò accade in particolar modo a chi insegna e predica la Parola. Tagliarla rettamente significa iniziare dando subito a ogni Scrittura il proprio posto:
· il Vecchio Testamento per il passato, che ha avuto funzione da Pedagogo;
· i quattro Vangeli per la vita di Gesù;

· gli Atti per il lavoro degli apostoli, la predicazione del Vangelo, le conversioni, la nascita della Chiesa;
· le Epistole per le indicazioni dottrinali, morali e comportamentali di Chiese e individui;

· l’Apocalisse per il conforto che deriva dalla vittoria del bene sul male.

· Se si avesse fede già, a questa suddivisione della Scrittura già sarebbe un grande passo avanti nel tagliare rettamente la Parola per avere l’approvazione di Dio.

Testo v. 16-18.
16 - Ma schiva le profane ciance, perché quelli che vi si danno progrediranno nell’empietà

17 - e la loro parola andrà rodendo come fa la cancrena; fra i quali sono Imeneo e Fileto;

18 - uomini che si sono sviati dalla verità, dicendo che la risurrezione è già avvenuta, e sovvertono la fede di alcuni.
Domande (16-18): Che cosa bisogna evitare, che cosa produce se non si schivano e quali esempi in negativo abbiamo in questo comportamento?
Risposte, analisi e riflessioni (16-18).
· Bisogna schivare le profane ciance (16). Il termine schivare è reso dal greco “peristaso” (περιστασο - stare alla larga). L’idea che viene da peristaso è di farsi un perimetro di difesa intorno, con la conoscenza della Parola, in modo che il male stia sufficientemente lontano da non poter attaccare la nostra fede. Il termine schivare è usato anche in altre Scritture per indicare lo stesso problema (Tito 3:9; 1 Timoteo 6:20).
· Se le profane ciance non si schivano producono il progresso dell’empietà; difatti vanno rodendo e allargandosi come fa il cancro, diventando un male deleterio, esteso e inguaribile (17). Il male corre veloce causando morte spirituale, senza pietà, alle anime di quelli che ascoltano fiduciosi chi tali ciance propone.
· Fra questi falsi dottori sono citati Imeneo (che dovrebbe essere quello nominato anche in 1 Timoteo 1:20), e Fileto, i quali stanno insegnando che la risurrezione è già avvenuta (18). La cancrena di Imeneo e Fileto è nella negazione della risurrezione del corpo. Essi intendevano e insegnavano che la risurrezione è già avvenuta, e sarebbe quella spirituale nel battesimo! Di conseguenza, secondo tale idea, il Cristiano non deve aspettare una risurrezione del corpo che lo introduce nel cielo, bensì è chiamato, a motivo della risurrezione spirituale, a trovare il paradiso e la perfezione sulla terra!
· È la stessa argomentazione che Paolo fa ai Corinzi quando accusa alcuni che dicono «che non v’è risurrezione dei morti. Ma se non v’è risurrezione dei morti, neppure Cristo è risuscitato» (1 Corinzi 15:12). Questa è, con molta probabilità un’altra delle dottrine dell’ascetismo, corrente religiosa che proponeva una conoscenza superiore, insegnata dai “dottori” della filosofia gnostica. Di fronte a queste realtà Timoteo deve «ricordare loro» (14), le verità insegnate da Paolo ed evitare la diffusione del male che già sta «sovvertendo la fede di alcuni» (18). Ricordo che la dottrina gnostica faceva leva, per determinare potere su altri, anche sulla proibizione del matrimonio e l’austerità di cibi, come Paolo aveva scritto in precedenza (1 Timoteo 4:1ss).
Testo v. 19.

19 - Ma pure il solido fondamento di Dio rimane fermo, portando questo sigillo: ‘Il Signore conosce quelli che son suoi’, e: ‘Ritraggasi dall’iniquità chiunque nomina il nome del Signore’.
Domande (19): Qual è il solido fondamento di Dio che rimane fermo e in che cosa consiste il sigillo che porta?
Risposte, analisi e riflessioni (19).
· Davanti alle dispute di parole, che a nulla giovano e sovvertono chi l’ascolta (14), davanti ciance che producono la cancrena spirituale (16), davanti a chi svia se stesso e altri dalla Verità (18), davanti alle sovversioni spirituali, ai falsi dottori, alle false dottrine, che infettano le anime, sta l’incrollabile edificio della Chiesa, che poggia sul solido fondamento posto da Dio, vale a dire su Cristo, Pietra angolare (Efesini 2:20); e sugli apostoli, quale fondamento (1 Corinzi 3:11).
· Il sigillo, al contrario del marchio della bestia, denota sia l’autenticità del prodotto, sia l’appartenenza alla Deità. Era costume antico (ma anche moderno) incidere sui templi un’iscrizione che ne indicasse destinazione, carattere e appartenenza. Sul solido fondamento di Dio è posto il sigillo scritto che dice testualmente: «Il Signore conosce quelli che sono suoi» (19). In questo contesto la frase si riferisce alla protezione divina già usata sugli Ebrei fedeli a differenza di quelli infedeli, com’è stato detto, promesso e realizzato nell’antichità (Numeri 16:5, 25-35).

· La stessa affermazione è di Cristo, che dichiara di conoscere le sue pecore, sono quelle che lo seguono e che non se le lascia rapire (Giovanni 10:26-29). La cancrena dell’errore non attacca quelli che sono di Cristo, se si ascolta l’invito del Signore che da sempre echeggia sulla storia dell’uomo che desidera amarlo e seguirlo (1 Giovanni 2:19; Isaia 52:11; 26:13). Il sigillo è, dunque, nel fatto che il Signore conosce quelli che sono suoi e li protegge. Gli uomini possono fare giudicare, malignare, denigrare, screditare, fraintendere, confondere, sbagliare, ma Dio non sbaglia.
· Si ritragga dall’iniquità, chiunque nomina il nome del Signore (19). Se da una parte c’è l’aiuto del Signore, dall’altra c’è la responsabilità dell’uomo che deve difendere se stesso. O si appartiene al gruppo delle vergini sagge, o al gruppo di quelle stolte, non vi sono alternative! È necessario, per chi vuole essere fedele, ritirarsi dal male, perché con ciò un Cristiano dimostra di voler appartenere a Dio, di conoscerlo e di seguire le orme di Cristo! Bisogna ritirarsi dal male, dice il Signore, perché il volerlo correggere e pensare di farlo diventare bene è cosa impossibile, è come volere sanare una mela marcia tenendola accuratamente in un cesto di mele sane. Sarà la mela cattiva a guastare le sane e non il contrario! Il male non si può scusare, né pensare di poter correggerlo, perché significa fare la fine delle mele che si guastano a contatto con quella malata. Dal male è necessario ritirarsi al tempo giusto, prima che infetti chi pensa di essere invulnerabile! Ecco l’insegnamento di quando dice che una sola «radice velenosa che infetta molti», di cui parla lo Spirito Santo (Ebrei 12:15)!
· Il ritirarsi dall’iniquità indica anche di non portare nulla con sé, di ciò che è sbagliato, sia di dottrine, sia di esempi, sia di persone. Le realtà che si sono infettate prima o poi porteranno infezione anche in un’altra comunità e spesso anche i legami più legittimi e affettivi sono un ostacolo. Così, come ad Abramo è stato detto «esci e vattene dal tuo parentado» (Genesi 12:1); così oggi al Cristiano nella sua responsabilità (individuale e collettiva) il Signore dice: «Esci dal tuo parentado spirituale, separati dall’iniquità se non vuoi esserne infettato» (Efesini 5:6-7, 11; Tito 3:9-10).

· Qual è l’iniquità da cui separarsi? È tutto ciò che allontana dalla Verità (18) e che entra in contrasto immediato con Dio. In mezzo alla confusione il credente deve lasciare tutto nelle mani del Signore e affidarsi a Lui. Il Cristiano deve stare attento a ritirarsi dall’iniquità e non dal Signore, come spesso accade, perché in tal caso non sarà gradito a Dio (Ebrei 10:38).
v. 20-26 - Nella stessa casa ci sono vasi nobili e vasi ignobili.

Testo v. 20-21.

20 - Or in una gran casa non ci son soltanto dei vasi d’oro e d’argento, ma anche dei vasi di legno e di terra; e gli uni son destinati a un uso nobile e gli altri a un uso ignobile.

21  - Se dunque uno si serba puro da quelle cose, sarà un vaso nobile, santificato, atto al servigio del padrone, preparato per ogni opera buona.

Domande (20-21): Che cosa s’indica con le figure dei vasi nobili e vasi ignobili?

Risposte, analisi e riflessioni (20-21).
· Qui è data la risposta all’argomento sostenuto in precedenza: o comunione o separazione. Purtroppo in una grande casa vi sono, o possono esserci, vasi buoni e vasi non buoni: accanto ai contenitori di onore, vi sono anche quelli del disonore. I vasi nobili sono i Cristiani che hanno nel loro cuore le preziosità (oro, argento) di Dio, perché portano al mondo il Suo bene, la Parola della Verità, assai più preziosa dell’oro, usato qui come simbolo di valore, e ne fanno un uso fedele e nobile per se stessi e per gli altri.

· Vi sono però anche vasi del disonore, quelli non preziosi di legno e di terra, che sono per uso ignobile. Sono i “cristiani” che non fanno uso nobile della Verità, né per se stessi né per altri. Sono quelli che torcono la Parola a loro piacimento, che la propongono secondo la loro mentalità, che l’abbandonano. Sono quelli delle dispute di parole, delle ciance, delle malignità, delle cattiverie, delle zizzanie seminate tra i fratelli e che portano il loro fango (vasi di terra) dentro la Chiesa, infettando altri dello stesso veleno da loro usato!

· Chi vuole preservare, diligentemente, il suo stato di Cristiano, serbare la purezza da quelle cose, deve separarsi, deve purificarsi da costoro e dal male, per essere un vaso nobile, adatto a servire il Signore, santificato e preparato per ogni opera buona (21). Paolo non dice di allontanarsi dalla Chiesa, bensì di «allontanarsi da costoro» (2 Timoteo 3:5-6). Non bisogna purificarsi uscendo dalla comunione con Dio e con i fratelli fedeli, ma separandosi da chi contamina la Casa, non avendo comunione con loro. Con tale comportamento si è approvati da Dio, perché si è stati capaci di vedere il bene e il male e di aver scelto di fare il Bene. Paolo un giorno separò i discepoli da coloro che si rifiutavano di credere e si ostinavano a dir male della Verità (Atti 19:9). Questo atto di purificazione dai vasi del disonore, rende quelli che lo compiono capaci di essere vasi di onore.
· Il terreno dove le buone opere possono veramente fiorire, non è quello inquinato, contaminato, modificato, bensì è quello separato dall’inquinamento, che è fatto salvo da ciò che è male, rifiutando ogni comunione, collaborazione, tolleranza nei confronti di chi contamina la Casa di Dio.
Testo v. 22. 

v. 22 - Ma fuggi gli appetiti giovanili e procaccia giustizia, fede, amore, pace con quelli che di cuor puro invocano il Signore.

Domande (22): Che cosa Timoteo deve fuggire e che cosa deve invece procacciare.
Risposte, analisi e riflessioni (22).
· Timoteo, ogni Cristiano, deve fuggire gli appetiti giovanili e procacciare giustizia, fede, amore, pace. Il termine appetito è reso dal greco epithymias (ἐπιθυμίας – passione, voglia) indica avere un forte desiderio di qualsiasi genere, sia positivo, sia negativo. In senso positivo lo troviamo in questi passi (Luca 22:15; Filippesi 1:23; 1 Tessalonicesi 2:17).
· In senso negativo questo termine esprime desiderio per soddisfazioni contrarie alla volontà di Dio, che si riassumono in tre aspetti: «La concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia della vita» (1 Giovanni 2:16). Naturalmente in età giovanile tali desideri sono più forti (cibi, bevande, piaceri, ambizioni, sesso, gelosie, invidie, contese). Ed è per tale ragione che Paolo ammonisce qui Timoteo, ma nel contempo ogni giovane Cristiano, a fuggire il male per poi essere in grado di cercare il bene con la medesima voglia, determinazione, passione, (epithymias).

· È in questa condizione che può occuparsi saggiamente e interamente alle cose migliori che Paolo indica (22): la giustizia, per essere resi giusti da Cristo; la fede, per piacere a Dio; l’amore, per affezionarsi con gioia a Dio, alla Parola e al prossimo; la pace, per essere riconciliati e in comunione con Dio; e tutto questo possa essere fatto con tutti quelli che di cuor puro invocano il nome del Signore e si sottopongono alla sua autorità.
· La Parola di Dio ci rivela da quali segni un credente può essere riconosciuto, in un tempo (sempre simile a ogni tempo) come quello che stiamo vivendo e che questa lettera ci descrive, così:
· Dove domina incredulità e corruzione il Cristiano fedele si separa (16);

· Dove gli individui infettano con dispute di parole e ciance, il Cristiano fedele si purifica ritirandosi (19);
· Dove sono le concupiscenze sbagliate, il fedele fugge (22);

· Dove è il bene, il fedele lo cerca con vigore, lo procaccia (22);

· Dove ci sono altri Cristiani fedeli, sinceri e leali, si unisce a loro e loda, glorifica, rende il culto a Dio (22).

· Il Cristiano deve sempre purificarsi dai vasi di disonore e ritirarsi da ogni iniquità se vuole scampare al male e trovare la vera gioia, la vera vita, la serena felicità, oggi, domani e nell’eternità.

Testo v. 23.

v. 23 - Ma schiva le questioni stolte e scempie, sapendo che generano contese.
Domanda (23): Quale raccomandazione riceve ancora Timoteo?

Risposte, analisi e riflessioni (23).
· Timoteo deve schivare (peristaso- 16) le questioni stolte e scempie che generano contese. Non perché egli corresse il rischio di farsi trascinare in queste cose; ma tali realtà devono essere evitate perché mettono in contatto con persone che difendono le proprie opinioni, che propongono la propria volontà, che seminano le proprie idee, invece di sottomettersi a Dio.

· Questi discorsi sono stolti e sterili e generano le contese, perché troveranno sempre fratelli che non sono d’accordo con le ciance. In tali discussioni che cosa può verificarsi? Che se il servitore di Dio si fa coinvolgere nelle chiacchiere vuote, la sua figura ne è compromessa; questo avviene perché il nemico cerca di screditare la persona, per screditare la Verità che tale persona predica e fa valere!

· La stessa cosa è avvenuta a Gesù: per annullare la Verità che Egli dichiarava e rivelava al mondo ignaro e ingrato, lo accusarono personalmente screditando Lui! Ecco, dunque il motivo per cui Paolo raccomanda Timoteo di schivare le questioni stolte e scempie, perché il fine di tutto principalmente è screditare la Parola di Dio e questo si deve evitare nel modo più assoluto (anche se chi causa questo male dice di essere l’araldo della Verità)!
Testo v. 24-26.

24 - Or il servitore del Signore non deve contendere, ma deve essere mite inverso tutti, atto a insegnare, paziente,
25 - correggendo con dolcezza quelli che contraddicono, se mai avvenga che Dio conceda loro di ravvedersi per riconoscere la verità;

26 - in guisa che, tornati in sé, escano dal laccio del diavolo, che li aveva presi prigionieri perché facessero la sua volontà.

Domande (24-26): Quale deve essere il comportamento del servo del Signore? Qual è il suo compito? Come deve farlo e per quali risultati possibili?
Risposte, analisi e riflessioni (24-26).
· Se il Cristiano è servo del Signore, indica che non appartiene più a se stesso, ma al suo Padrone, pertanto deve attenersi alle regole, senza obiettare e senza fallire, come qui è ripetuto. Il servitore del Signore non deve contendere, non deve litigare, ma deve essere mite e paziente verso tutti, queste sono regole primarie da osservare (24).

· Il suo compito è di insegnare, correggendo con dolcezza quelli che contraddicono; se mai avvenga che Dio conceda ai contradditori la benedizione di averne i giusti risultati:

· ravvedersi per conoscere la Verità (25);

· tornare in sé, uscendo dal laccio del diavolo che li aveva presi per fare la sua volontà (26).
· Pertanto il Cristiano deve attuare il proprio compito d’insegnamento con le qualità morali richieste da Dio, altrimenti il suo lavoro non solo fallisce, ma diventa anche deleterio, dannoso e fuorviante per chi ascolta. Come per la scelta dei vescovi nella Chiesa, possono essere eletti dalla Chiesa, ma devono avere i requisiti chiesti da Dio, altrimenti neanche se ne deve parlare di eleggerli, così è per l’evangelista, i suoi requisiti devono essere quelli richiesti dalla Parola di Dio, se vuole fare degnamente il proprio lavoro.

· Difatti il nemico trionfa, sia se il Cristiano non dà  testimonianza e buon esempio della Parola, sia se non lo fa con i requisiti della mitezza, della pazienza, della dolcezza verso tutti e in particolare con quelli che contraddicono. Spesso avviene che anche un dottore di Dio, può uscire dalle righe di tali requisiti, quando vede un’opposizione, una malvagità esasperata e contraria alla Volontà di Cristo! Tuttavia, quando si esce dalle regole, non c’è giustificazione, e anche lì è necessario il ravvedimento!
· Se mai avvenga che Dio conceda loro di ravvedersi per riconoscere la verità e uscire dal laccio del diavolo (25-26). Spesso chi predica guasta l’opera che sta facendo, perché invece di far innamorare della Verità vorrebbe imporla! Questa è attuazione della volontà e del pensiero umano! Il Cristiano ha il dovere di parlare, di manifestare, di dare buon esempio, ma poi bisogna lasciare che sia Dio ad agire in quel cuore. Noi non sappiamo se e quando Dio agirà nel cuore degli oppositori per produrvi il ravvedimento. Paolo dice: «Io ho piantato, Apollo ha annaffiato, ma Dio ha fatto crescere» (1 Corinzi 3:6).
· Nel ravvedimento, nella conversione, nella decisione di servire Dio non ci deve, né può esservi obbligo, imposizione, forzatura, perché a nulla vale tutto ciò e sarà una tremenda beffa il risultato, perché ne riceverà danno sia chi ha fatto fare una scelta imposta e sia chi l’ha accettata! Con il vero pentimento, invece, gli occhi si aprono gradualmente alla vita e il convertito si rende conto da quale laccio è stato liberato, che gli impediva di vedere la Verità in tutta la sua chiarezza, splendore, bellezza, come quando un cieco inizia a vedere i colori della vita che mai aveva potuto contemplare a causa del suo male.
